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Abstract
La ricerca di codici espressivi riferiti alla defi-
nizione dei nuovi paesaggi rurali che si stan-
no delimitando nell’Africa Sub-Sahariana, a 
causa delle grandi migrazioni in atto nel XXI 
secolo, riguarda la costruzione di immagini 
in continua modificazione. Una sintesi iconi-
ca che riflette la transizione, la trasformazio-
ne e l’ibridazione culturale di singoli individui 
che si spostano nello spazio, in cerca di luo-
ghi da abitare, portando con sé i valori cultu-
rali delle terre di origine. Il linguaggio grafico 
diventa essenza di valori e di narrazioni. 

Parole chiave 
rappresentazione del paesaggio, luoghi dell’a-
bitare, comunicazione etica, identità visive, Afri-
ca Sub-Sahariana

Abstract
The research for expressive codes to defi-
ne the new rural landscapes emerging in 
Sub-Saharan Africa due to the great migra-
tions taking place in the 21st Century, invol-
ves the construction of continuously chan-
ging images. An iconic synthesis that reflects 
the transition, transformation, and cultural 
hybridization of individuals moving across 
space, seeking places to inhabit, bringing 
with them the cultural values of their lands 
of origin. Graphic language becomes the es-
sence of values and narratives.

Keywords 
landscape representation, living places, 
ethical communication, visual identity, 
Sub-Saharan Africa

NICOLA LA VITOLA, SONIA MERCURIO, SONIA MOLLICA, PAOLA RAFFA

Immagini in costruzione.
Trame e colori di paesaggi in transizione 
nell’Africa Sub-Sahariana

Images under Construction.
Textures and Colors of Landscapes 
in Transition in Sub-Saharan Africa
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Dalla percezione alla rappresentazione: 
processi cognitivi e semantici delle immagini 

La percezione dello spazio viene teorizzata da James Gibson 
come il risultato percettivo della totalità degli elementi circostan-
ti, sulla base della quale definire l’orientamento, la distanza e la 
dimensione degli oggetti (Gibson, 1950). Tale semplificazione vie-
ne ribaltata da Bela Julesz, che la definisce come attività di isola-
mento degli elementi nell’ambito di una totalità (Julesz, 1965). Le 
linee, curve o rette, nelle loro diverse combinazioni definiscono 
infinite tessiture, capaci di costruire immagini legate a differenti 
identità visive e culturali. Nel processo di comprensione visivo, la 
mente applica, in primo luogo, una classificazione degli elementi 
in funzione alla composizione formale e al contenuto; definisce 
una suddivisione sistematica e semantica per riconoscere le 
componenti primarie da quelle secondarie, in quella ‘coalizione 
simultanea’ che Henri Cartier-Bresson definisce “la coordinazio-
ne organica degli elementi visivi” (Cartier-Bresson, 2005, p. 27). 
In tale visione, il sistema compositivo non è riducibile a una mera 
somma di parti, ma si presenta come un processo dinamico e 
relazionale, capace di integrare nel gesto configurativo, linee, 
forme, colori, proporzioni e misure, in una sintesi percettiva che 
sfocia nella costruzione del senso.
Questo processo conoscitivo, ancorato all’esperienza del mon-
do empirico, si fonda sull’immagine mentale codificata, ovvero 
su una rappresentazione costruita per successive astrazioni 
e rielaborazioni. È attraverso tale immagine che diventa pos-
sibile riconoscere, categorizzare e interpretare gli oggetti del 
mondo secondo modelli cognitivi stabili, ma aperti alla varia-
zione e al paradosso.
La percezione ci consente, inoltre, di organizzare tutti gli elemen-
ti dello spazio, noti o in fase di identificazione, utilizzando para-
digmi in grado di semplificare la complessità del mondo reale. 
Attuando una decodifica degli elementi secondo diversi piani di 
lettura si è in grado di esprimere giudizio riguardo la forma, il 
colore, la trama. 
L’arte africana sottende profonde implicazioni di carattere 
simbolico e culturale a seconda delle comunità di riferimento 
(Enwezor & Okeke-Agulu, 2009); spesso fa riferimento alla con-
nessione tra l’individuo, la comunità e il cosmo. Il colore e i se-
gni non sono semplici ornamenti, ma linguaggi capaci di decodi-
ficare origini, tradizioni, eventi sociali (Ofosu-Asare, 2025). Sono 
veri e propri strumenti di comunicazione dei simboli e delle me-
tafore identitarie di ogni singola comunità. Ogni segno è un co-
dice essenziali di costruzione dell’identità visiva, che si estende 
oltre il confine fisico, che sia il corpo, gli arnesi, le abitazioni, 
e diventa la chiave per comprendere le complesse implicazioni 
sociali e culturali. Il colore e il segno grafico detengono un ruolo 
determinante nella comunicazione culturale, e tanto più è diver-
sificato il contesto sociale e geografico, tanto più assumono una 
forte valenza simbolica. 

Segni e colori per la costruzione di codici figurativi 

Le produzioni grafiche, che fanno riferimento a simboli e codici 
visivi radicati nella tradizione culturale del continente africano 

Copertina
Ricerca di trame e colori 
dei luoghi in transizione, 
elaborazione grafica 
degli autori, 2025.

Fig. 1
Elaborazione di 
configurazioni spaziali in 
codici visuali sistemici, 
elaborazione grafica 
degli autori, 2025.
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Fig. 2
Trame e colori di tessuti 
tradizionali dell’Africa 
Sub-Sahariana, foto di 
Elias Ashiek, 2024.

Fig. 3
Biennale di Venezia 
2024, Stranieri Ovunque. 
In alto: Yinka Shonibare, 
Refugee Astronaut, 
2024 (dettaglio); Yinka 
Shonibare, The African 
Library, 2018 (dettaglio). 
In basso: Ernest 
Mancoba, Composition, 
1940 (dettaglio); Susan 
Wenger, Die magische 
Frau, 1960 (dettaglio); 
Esther Mahlangu, 
Untitled, 1990 (dettaglio), 
foto di Paola Raffa, 2024.

presentano la costante contaminazione delle influenze colonia-
li. La tecnica del batik, ad esempio, utilizzata per tingere i tes-
suti wax (traduzione di ‘cera’ in olandese) è importata, nell’800 
da un gruppo di guerrieri del Ghana che i coloni olandesi invia-
rono a conquistare l’isola di Java. 
Naturalmente le tecniche di coloritura dei tessuti nell’Africa 
Sub-Sahariana risalgono a epoche molto più antiche. I toni del 
blu e dell’azzurro indigo, erano diffusi soprattutto negli stati 
centrali; gli Igbo realizzano gli ukara, stoffe decorate con sim-
boli rituali; gli Yoruba con cotone e raffia realizzano stampe geo-
metriche (adire); canapa e raffia, sono intrecciati e tinti con terra 
e argilla, nelle vivaci e variegate sfumare del marrone, accostate 
al nero dell’ebano, all’ocra e il rosso ramato della sabbia.
Nell’etnia Bakuba, le donne tingono tessuti kuba, decorati con 
forme geometriche ripetute; il bogolan è prodotto dall’etnia Bam-
bara originaria del Mali; a sud, in Botswana, i tessuti mashamba 
sono stampati dalle donne WaYeyi, discendenti dell’etnia Bantu. 
Il kente è un tessuto tradizionale ghaneano, di seta o cotone, in-
trecciato a mano e originario dell’etnia Akan, per i quali sia il co-
lore che il motivo grafico trasferiscono messaggi puntuali riguar-
do la posizione sociale, i valori morali e gli eventi storici (Picton, 
1995). I segni e i colori riproducono codici simili utilizzati e ricono-
sciuti da diverse etnie che abitano in luoghi molto distanti tra loro. 
Il colore assume valenze specifiche. Il rosso è simbolo di vitalità, 
energia e forza, simboleggiato negli abiti dei Maasai del Kenya e 
della Tanzania; il blu, associato alla pace, alla spiritualità e alla 
saggezza, esprimere il legame con il cielo e con il divino; il giallo, 
sinonimo di prosperità e ricchezza, è impiegato nei tessuti kente 
per rappresentare il prestigio sociale; il verde, colore della fer-
tilità e della crescita, è particolarmente rilevante nelle culture 
agricole, come quella degli Igbo della Nigeria, per i quali sim-
boleggia l’abbondanza e la continuità della vita; il bianco, nella 
cultura Yoruba è associato alla purezza, alla pace e alla trascen-
denza spirituale. 
L’imponente fenomeno migratorio che sta interessando l’Africa 
muove, insieme agli uomini, colori e pattern che, a seconda delle 
nuance e della morfologia, assumono nuove significazioni, auspi-
cando all’idea di speranza e rinnovamento in un contesto diaspo-
rico (Thompson, 1983). I motivi geometrici diventano esemplifica-
tivi della rete sociale e delle connessioni umane, esprimendo la 
fluidità dei legami tra le diverse comunità migranti e le loro radici 
culturali (Willett, 2002).

Scritture di codici: identità e contaminazioni 

Il cubismo, nel periodo più intenso della colonizzazione, riprende 
alcuni motivi dell’arte popolare africana e li introduce in Europa, 
attraverso la ricerca di spiritualità profonde e simbolismi miste-
riosi, forme geometriche stilizzate che si prestano a vedute mul-
tifocali, culminate nel distacco dalla rappresentazione realistica.  
La Biennale d’Arte di Venezia del 2024, è intitolata Stranieri 
Ovunque, curata dal brasiliano Adriano Pedrosa, è una neces-
sità contemporanea che invita a considerare contaminazioni e 
trasmissione di conoscenza esplorando la vasta geografia di 
visioni che il mondo delle immagini consegna attraverso la tra-
sposizione figurativa.  
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Fig. 4
Analisi di insediamenti 
forzati in Africa per 
la ricerca dei codici 
visuali di paesaggi in 
transizione, elaborazione 
grafica degli autori, 
2025.

È di Yinka Shonibare, l’opera Refugee Astronaut, un’idea nata nel 
2015, che proietta nello spazio celeste il luogo estremo della mi-
grazione umana. La figura assembla icone contro la negligenza 
ambientale, il capitalismo e la necessità di fuggirle. L’identità del 
migrante è sottolineata di volta dalla texture del tessuto della tuta 
spaziale e dei calzari. Nella versione di Venezia, trame e colori 
riconducono all’Africa. Attraverso un linguaggio basato sull’ibri-
dazione culturale; Shonibare esplora il concetto di identità e di 
memoria: le trame del batik sono il simbolo di rinascita per il 
popolo africano durante il periodo dell’Indipendenza tra gli anni 
Sessanta e Settanta. Per Shonibare questo tessuto rappresenta 
l’elemento di indagine delle identità africane e assume connota-
zioni simboliche e metaforiche per spiegare le complesse relazio-
ni tra Africa ed Europa.  
Già in The African Library del 2018, l’artista confeziona oltre sei-
mila libri rivestiti con i tessuti tipici africani e sul dorso, in lamina 
dorata, sono riportati i nomi di personaggi non solo africani, che 
attraverso diverse discipline, letteratura, scienza, musica, arte, 
hanno dato un contributo significativo alle lotte per l’Indipenden-
za nelle colonie europee in Africa. 
Ernest Mancoba, esule in Europa dal Sud Africa, riflette la cultura 
e l’identità sfidando le tendenze globalizzanti. A Venezia è espo-
sto Painting del 1951, zone di colore ben definite e tinte intense 
promuovono un approccio inclusivo e pluralistico dell’umanità. Le 
zone definite e le tinte naturali intense sembrano definire mappe 
di terre viste dall’alto.
Esther Mahlangu, è testimone della dissoluzione dell’apartheid. 
Untitled del 1990, trasferisce sulla tela i segni geometrici che i 
ndebele utilizzano per dipingere gli edifici. Colori brillanti incor-
niciati da marcate linee rette bianche con spessi contorni neri evi-
denziano l’equilibrio compositivo. La simmetria e la ripetizione si 
addensano in successioni di forme angolari e motivi geometrici.  
L’esposizione del 1989 al Centre Pompidou di Parigi, Magiciens 
de la Terre già sfidava le tendenze omogeneizzanti del mondo 
dell’arte e promuoveva un approccio più inclusivo e pluralistico 
alla rappresentazione artistica con lo scopo di innescare dibattiti 
sulla rappresentazione contemporanea di diversità culturali.  

Terre di approdo: trame e colori in transizione

L’insediamento forzato sembra a prima vista una disordinata siste-
mazione su distese di terra incolte. Lo studio approfondito rileva 
invece come la struttura insediativa sia regolamentata dalla strut-
tura sociale dei diversi gruppi etnici, dalla prossimità familiare e 
culturale. Le economie di sopravvivenza generano sistemi e uso 
dello spazio in cui il permanere di caratteri e abitudini delle terre di 
provenienza diventa l’origine di nuove forme dell’abitare. Mettere in 
evidenza il processo di modificazione del suolo, in zone di insedia-
mento accelerato, significa scrivere le tracce che l’uomo incide su 
un territorio determinando la nuova facies di paesaggi antropizzati. 
Joseph Rykwert in La casa di Adamo in paradiso riprende Le 
Corbusier per spiegare l’origine dell’insediamento stabile: l’uomo 
sceglie una radura, abbatte gli alberi, spiana il terreno, traccia un 
sentiero che lo collega al fiume o ai compagni di tribù; il sentiero 
è rettilineo quanto glielo consentono i suoi arnesi, le sue mani e il 
suo tempo (Rykwert, 1977, p. 17). 
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Fig. 5
Studio per il logo 
del Progetto Maps 
– Migration and 
Displacement Action 
Plan for Sub-Saharan 
Africa. Developing 
policy-oriented research 
on Migration and 
Displacement in the 
Sub-Saharan Region,
elaborazione grafica
degli autori, 2025.

Il primo elemento del paesaggio abitato in emergenza è l’istallazio-
ne della tenda, il riparo primordiale. Riprendendo Gottfried Sem-
per, Rykwert continua che la forma logicamente primaria di casa è 
la tenda, se gli influssi climatici e le altre circostanze lo consentono 
e, che gli inizi del costruire coincidono con quelli della tessitura 
(Rykwert, 1977, p. 37).  
Il progetto per il Convention Center di Kingali in Ruanda di Rue-
di Baur ci ha dato la chiave di lettura per lo studio del paesaggio 
africano in emergenza (Baur, 2010, p. 61). Il progetto per Kingali 
fa riferimento ai segni ancestrali di territori consolidati e di trame 
che rimandano a riti atavici di gruppi sociali consolidati. La nostra 
investigazione è invece indirizzata sui segni in divenire, su spazi 
che sono in procinto di diventare luoghi. Comunità eterogenee co-
stituite da singoli individui, o piccoli gruppi di famiglie, provenienti 
da radicamenti culturali differenti. La scrittura del suolo diventa 
l’espressione di nuove identità della gente in cammino. 
La prima questione è quella dell’identificazione degli elementi da 
considerare: abitazioni, edifici comuni, parcelle agricole, trame 
delle piantagioni, etc. Per costruire i segni del suolo, “si procede 
per esclusione e per successive approssimazioni verso il risultato 
finale […] ciò che guida e accompagna il pensiero […] sono le astra-
zioni che noi chiamiamo figure” (Albrecht, Benevolo, 1994, p. 3).
Ogni mappa, portata nell’astrazione grafica, traspone la struttu-
ra dello spazio e permette l’identificazione degli elementi che lo 
compongono. La costruzione, dunque, di un linguaggio grafico che 
permetterà a ognuno di riconoscere l’appartenenza a un territorio 
che sta costruendo (Bauer, 2010, p. 30).
Le configurazioni spaziali che emergono da questi nuovi inse-
diamenti raccontano una rinegoziazione costante tra memoria, 
necessità e adattamento, e propongono una visione dello spazio 
costruita ‘dal basso’, in cui la dimensione culturale e percettiva ri-
sulta centrale per l’elaborazione del paesaggio.

Conclusioni

La ricerca ha come obiettivo la costruzione di immagini e codici 
grafici di riconoscimento delle comunità di migranti insediate nei 
campi profughi dell’Africa Sub-Sahariana.
La rappresentazione codificata dei paesaggi in divenire diventa lo 
strumento di visualizzazione della trasformazione di luoghi sog-
getti a rapide modificazioni.   
Raccontare la migrazione, attraverso la creazione di immagini 
visuali che uniscono il segno all’uso consapevole del colore, si-
gnifica non fermarsi all’analisi delle ondate di spostamento fisico 
di persone, ma alludere al movimento di idee e culture che tra-
sformano gli spazi in luoghi.
Una sintesi iconica che riflette la transizione, la trasformazio-
ne e l’ibridazione culturale dei singoli individui che si spostano 
nello spazio portando con sé i valori culturali delle terre di ori-
gine. Il linguaggio grafico diventa essenza di valori e concen-
trato di narrazioni. La percezione dello spazio non è mai neutra: 
ogni configurazione forma viene interpretata alla luce di schemi 
pregressi, di modelli di lettura sedimentati, o di codici visivi condi-
visi, veicolati dall’educazione visiva di chi percepisce un determi-
nato contenuto. “Il pensiero visivo è tanto analitico quanto quello 
verbale” e le immagini non sono solamente stimoli sensoriali, ma 
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veicoli complessi di significato (Arnheim, 1969). Questo implica 
che ogni configurazione spaziale, per essere compresa piena-
mente, deve essere interrogata non solo nei suoi aspetti geome-
trici e materiali, ma anche nei suoi riferimenti simbolici, nelle sue 
stratificazioni storiche e nella sua capacità di evocare narrazioni 
immateriali.
Il paesaggio e gli insediamenti umani si offrono così allo sguardo 
come dispositivi semiotici complessi, in cui la forma è insepara-
bile dalla sua interpretazione. 
Definire, pertanto, dei pattern che ibridino tradizioni locali con 
influenze globali rappresenta una sfida particolarmente signifi-
cativa nel tentativo di raccontare la contemporaneità delle espe-
rienze migratorie, I casi studio in analisi interessano brani di ter-
ritori in dotazione all’Agenzia per i Rifugiati UNHCR in Uganda, 
Somalia, Etiopia, Kenya. 

Crediti

Il contributo è parte della ricerca più ampia che gli autori stan-
no conducendo nell’ambito del Progetto MAPS Migration and 
Displacement Action Plan for Sub-Saharan Africa. Developing 
policy-oriented research on Migration and Displacement in the 
Sub-Saharan Region, Contracting authority: European Commis-
sion Research Work on Migration and Forced Displacement in 
Sub-Saharan Africa. 
Sebbene gli autori condividano l’apporto scientifico dell’intero 
contributo: il paragrafo Dalla percezione alla rappresentazione: 
processi cognitivi e semantici delle immagini è da attribuire a Ni-
cola La Vitola; il paragrafo Segni e colori per la costruzione di co-
dici figurativi è da attribuire a Sonia Mollica; il paragrafo Scritture 
di codici: identità e contaminazioni è da attribuire a Sonia Mercu-
rio; il paragrafo Terre di approdo: trame e colori di in transizione 
è da attribuire a Paola Raffa. Le conclusioni sono da attribuire a 
tutti gli autori.
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